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Inchiesta sull'argomento del giorno 

Il calcio 
non diverte più, 
forse è 
proprio in crisi. 
Perché? 

Il calcio è in crisi. Nessuno lo nega più. Basta anche una , 
fugace apparizione sui campi di gioco per rendersene conto. 
È Tacile, insomma, dire: va male. Più diffìcile, invece, indi
viduare le ragioni di un male sottile che fa soffrire gli 
appassionati di questo spettacolo bellissimo da tempo non 
solo delusi ma indignati da certe rappresentazioni. Al punto 
che molti hanno parlato addirittura di truffa: una grande 
clamorosa truffa, che viene consumata, domenica dopo do
menica, ai danni di. chi paga il biglietto per entrare in uno 
stadio. E di truffa, bisogna riconoscerlo, si tratta. Almeno 
sul piano morale. D'altra parte, quando invece di una botti-. 
glia di champagne ci rifilano una bottiglia di volgare gazzo-
sa, non si grida appunto al furto? Perché allora dovrebbe 
essere diverso per una partita di calcio, presentata magari 
come una «prima» del campionato, quando si trasfórma in 
una rappresentazione da oratorio, senza averne oltretutto il 
fascino?' • xf.'t- -*y . "••• -• - """••--', •••:•' '— .'•'-•• • '-•••' 

Un grande giornale sportivo per mitigare lo scandalo ha 

Eroposto di ridurre il prezzo del biglietto in tutti gli stadi. 
Ino spettacolo scadente non merita infatti il sacrifìcio fi

nanziario richiesto agli appassionati del calcio. Tanto più 
che, avanti di questo passo, le partite finiranno per svolgersi 
in stadi deserti o quasi. Come è accaduto già domenica 
scorsa pure in città che al calcio hanno sempre dato molto: 
in termini di passioni, di soldi, di bel gioco. 

Ma, diciamolo francamente, basta ridurre il prezzo del 
biglietto per risolvere la crisi? Noi, di sicuro, non lo credia
mo. Le ragioni che stanno al fondo di questa crisi sono 
molte e complesse. Lo scandalo delle scommesse, che sta 
avendo proprio in questi giorni il suo strascico giudiziario, 
rappresenta solo la manifestazione più clamorosa di essa. 
Se ci fermassimo lì, rischieremmo fra l'altro di non capire 
neppure perché uomini di sport, giocatori e dirigenti, siano 
potuti finire in un gioco così sordido ed umiliante. 

No, la verità è che bisogna mettere allo scoperto l'intero 
mondo del calcio, i suoi meccanismi che costruiscono con 
facilità «eroi» con un grosso conto in banca e una piccola 
professionalità, la sua cultura (consolidata dall'abitudine e 
dalla storia) che tollera e giustifica l'assenteismo (quando 
non lo organizza) e il doppio quando non addirittura il 
triplo lavoro da parte di chi con il pallone guadagna molti 
milioni al mese e deve farli logicamente fruttare. 

Il compito non. risulta facile. Anzi. Ma noi vogliamo, 
stando dalla parte della gente, anche quando la gente va 
allo stadio, fare la nostra parte. Come dimostriamo già con 
questa pagina. . 

Antonio Incerti 

MILANO— «Certo, lospet- . 
tacolo nel calcio manca per
ché oggi il calciatore è quello 
che è. Ai miei tempi, invece, 
vedi... » al che si mette in tuia, 
tira fuori un pallone dal cas
setto e attacca a palleggiare, 
lasciandoci a bocca aperta. 
L'intervista a Sandro Mazzo
la sulta crisi spettacolare del 
calcio ce l'eravamo immagi
nata pressappoco così. Invece 
è andata diversamente. : 

È andata diversamente 
perché Mazzola è un dirigen
te serio, moderno. Per esem
pio, macché suoi tempi e suoi 
tempi! «Mi chiedi se la gran
de Inter di Herrera giocava 
meglio dell'Inter di oggi? 
Non lo so: siamo tutti abitua
ti a dire "ai miei tempi", per
ché ricordiamo solo le partite 
belle e non quelle brutte. 
Quindi non darò mai una ri
sposta ad una domanda del 
genere». •_ 

I vecchi tifòsi 
Allora, : visto il problema 

sul tappeto, partiamo con 
una definizione filosofica. 
Che cosa «fa spettacolo», nel 
calcio? 

. «Appunto. Noi avevamo u-
n'idea di spettacolo che era 
quella del dribbling, del col
po di tacco, e i vecchi tifosi, 
che non -riscontrano tanto 
spesso queste caratteristiche 
nel calcio di oggi, dicono che 
non c'è più spettacolo. Oggi 
c'è un tatticismo più esaspe
rato, una maggiore vigorìa a-
t letica e fisica; si gioca più 
sul collettivo, e anche il col
lettivo può essere spettacola
re, basta vedere il calcio in
glese. quello tedesco». 

Inoltre, è poi così sicuro 
che gol e spettacolo siano si
nonimi? 

«Non sempre. Prendi un 
palo, cosa c'è di più spettaco
lare di un palo, che fa anche 
rumore?». 

Comunque, è più difficile 
emergere, oggi, per un gioca
tore di classe? 

più forti 
iterzini 

in declino 
le punte 

• «Sicuramente. La prepara
zione atletica è molto più cu
rata, non basta più l'istinto. 
Inoltre è più atto il livello dei 
difensori. Oggi, per un attac
cante, è tutto più diffìcile, 
perché i difensori sono ben 
preparati e hanno piedi di
screti, mentre una volta tira
vano piuttosto di punta. E poi 
le squadre sono disposte me
glio, fanno il pressing, appe
na ti arriva la palla hai subi
to due o tre giocatori addos
so». 

Difensori migliori, dunque. 
E attaccanti peggiori? «Sì. 
Purtroppo è sempre più diffi
cile trovare punte buone; non 
ci sono più ali. chi lo sa dove 
sono finite?». 

Quindi possiamo dire che 
lo spettacolo non è sparito. 
ma cambiato; però si segna 
meno... 
. «Calma. Fino a una setti
mana fa leggevo che era un 
bellissimo campionato, il 
Napoli dava quattro gol alla 
Roma, la Roma li dava alt 
Inter... possiamo dire che do
menica scorsa abbiamo gio
cato male e segnato poco, ma 
non generalizziamo». 

Però, insomma, si sente di
re in giro che manca lo spet
tacolo. Vediamo tutte le pos
sibili cause. Giocatori di
stratti da altre attività? 

«No. Sono pochissimi i 
calciatori con seconde attivi
tà, non possono influire sui _ 
settecento tesserati delle due '. 
serie superiori». 

Influsso negativo dello 
scandalo delle scommesse? * 

«Semmai sarebbe, uno sti
molo a far meglio. Certo è un 
campionato anomalo, man
cano i gol di Mitan e Lazio; in 
compenso si segna di'più ih . 
serie B». • - -••-,">'•: 

Tatticismo esasperato, di
fensivismo. È giusto? ~ 

«Se poi si perde, i giocatori 
sono dei cretini, tallenatore è. 
un deficiènte... Certo, rideale ' 
sarebbe sposare bel gioco e 
vittorie, ma non sempre si 
può». ' --• - -._-_'-

L'ansia frena 
" Mentalità sbagliata? Per 
esempio proprio tInter, che 
pure segna parecchio: a volte 
si ha la sensazione che gio
chino dieci minuti e poi si ad
dormentino... 

«Due anni fa abbiamo for
se perso un campionato per
ché sul 2-0 attaccavamo e gli 
altri d bastonavano. Quest' 
anno giochiamo più guardin
ghi. è anche il peso delta re- . 
sponsabilità. Tutu» sommato. 
il giocatore non è un mostro, _ 
è un ragazzo che spesso fa co
se più grandi di lui; di qui 
ansie, preoccupazioni...». 

Pero è ben pagato; se sba
glia, ti pubblico si arrabbia. -

«Innanzi tutto, mediamen- '-
te, il calciatore è pagato poco 
in proporzione al denaro che 
smuove. Tieni presente che il 

calcio, con il Totocalcio, tiene 
in piedi tutto lo sport nazio
nale. E il pubblico... se vai al 
cinema è il film non ti piace, 
che fai, ti metti ad urlare 
"Sofia Loren, cretinal"? Non 
s'è mai visto. Allo stadio gri
di, ti sfoghi». -•••.. 

' Ma se un giorno, dopo uno 
0-0. il pubblico si coalizza e 
vuole indietro i soldi del bi
glietto? -•-••-•.>•• - i 

Ridacchia sotto il baffo: 
«Non si può. i soldi non re* 
stano alto stadio, vengono sù
bito portati in banca...». 
: Cosa pensi di eventuali in
novazioni tecniche (corner 
corto, abolizione del fuori
gioco e del pareggio)? . 

. «Il calcio ha il suo fascino 
perché è fatto così. Non credo 
ai' • cambiamenti radicali. 
Prendiamo una squadretta 
minóre che viene a Milano e 
sa già di non poter pareggia
re: non d verrebbe neppure, 
chi glielo fa fare?». 

E i rimedi? Sono urgenti 
perché il pubblico sta calan
do:.. / 

«Il pubblico cala negli sta
di, aumenta sempre in televi
sione e questo è il motivo fon
damentale. Per il resto, il 
buon calcio si fa con i buoni 
giocatori, e in Italia ce ne so
no: il nostro calcio è di buon 
livello, siamo quarti nel mon
do e quarti in Europa. Per il 
grande spettacolo ci vuole il 
campione, che non si può pro
grammare, nasce per germi-. 
nazione spontanea. Noi pos
siamo migliorare il livella 
medio, e con difficoltà perché 
il numero di ragazzi prati-. 
canti va sempre diminuendo. 
e ci aspettano tempi ponti. Il 
fuoriclasse, lo si può aspetta
re, AMaradona, non km inse
gnato nessuno a giocare». 

A proposito di fuoriclasse. 
Ultima domanda, da interi
sta e non più da giornalista. 
Paolo Rossi lo prendiamo? 

«No. Dovremmo vénderci 
la Madonnina, per comprar
lo». 

/Uberto Creept 

Da noi purtroppo la retrocessione è considerata un disonore 

Allodi: gli allenatori puntano 

Inoltre i giocatori, pagati come nababbi, non hanno una mentalità vincente - Non c'è 
più il carisma del campione in campo e fuori - Diminuire il costo delio spettacolo 

FIRENZE — «Perché si gioca male 
a livello di. serie A? In sintesi posso 
dire: perché nella mente dei tifosi si è 
radicato il concetto che.una retroces
sione è una offesa ai cittadini se non 
all'intera regione; perché gli allena
tori, dopo tre sconfitte, vengono cac
ciati come tanti cani rognosi; perché i 
premi partita sono favolosi è non sti
molano più i giocatori. Ne consegue 
che la "piazza" fa paura ai dirigenti, 
che gli allenatori badano più a difen
dere il pareggio che cercare la vittoria 
pur di non essere licenziati,, che i gio
catori, che percepiscono ingaggi da 
nababbi, non vanno in campo per gua
dagnarsi la pagnotta come accadeva 
Una volta».,- »• ',• •'••:.'.-•*''••'•': 

Chi parla è Italo Allodi, uno degli 
^addetti ai lavori», il direttore gene
rale del settore tecnico e del centro 
tecnico di Coverciano nonché il diret
tore generale della Federcalcio non 
appena sarà rivista la legge che rego
ta CI parastato. Allodi, come è noto, è 
anche l'ideatore del «supercorso» per 

• allenatori e per manager. Ma il man

cato gioco è dovuto anche olfatto che 
non esistono più. dei veri campioni, 
delle «stelle» come ti ha definiti il 
presidente dell'UEFA. Artemio Fran
chi?, gli chiediamo. 

Livello basso 
. «Il tasso tecnico-in generale è mi
gliorato, non esistono più degli "scar
poni" ma, onestamente, il livello me
dio è più basso. Una volta era più 
facile giocare bene poiché si giocava 
lentamente. Oggi si corre più spedita
mente ed è più diffìcile controllare il 
pallone. Comunque un fatto resta as
sodato: etementi come Rivera, Maz
zola. Corso, Bui garelli. DeSisti, Bur-
gnich, Facchetti non ne nascono più». 

Come si spiega questo fenomeno? 
«Per troppi anni ci siamo dimenti

cati della base, dei vivai. Oggi anche 
le società più modeste che un tempo 
erano i serbatoi delle grandi "vedet-
tes" non cedono i loro migliori ele
menti. E non li cedono perché dal 

mazzo non escono molte carte gioca
toli. Come settore tecnico abbiamo 
sfornato alcune decine di allenatori-
insegnanti per i settori giovanili. È 
ancora presto per dare un giudizio. 
Occorrono alcuni anni per creare un 
campione o giocatori di buon livello. 
Bisogna anche cambiare la mentalità 
di cèrti dirigenti di società i quali non 
credono molto nell'apporto del tecni
co per i giovani, non credono nel "vi- • 
vaio" che invece può diventare un pa
trimonio inestimabile». 

Cosa occorre per far sì che le squa
dre tornino a recitare un buon copione 
in maniera da tamponare l'attuale e-
morragia degli spettatori? .. 

I correttivi 
«Bisogna, per prima cosa, far com

prèndere ai tifosi che una partita di 
calcio è un divertimento e bisogna al
lo stesso tempo apportare qualche 
correttivo al regolamento in maniera 
da migliorare e rendere più interes

sante lo spettacolo oltre, s'intende. 
diminuire il prezzo del biglietto. A 
suo tempo avanzai una proposta: dis
si che per tentare un recupero, per 
dare la possibilità agli allenatori di 
esprimersi, di far giocare le squadre 
con il solo scopo di vincere e atto stes
so tempo per far trovare ai giocatori 
la mentalità vincente bisognava, per 
qualche anno, eliminare le retroces- -. 
sioni. In questo caso olire al miglio
ramento del livello tecnico si potreb
bero calare i prezzi e i disavanzi di 
gestione». . •• 

Gli stranieri hanno portato qualche 
miglioramento?. • 
. « Parlo a titolo personale. Gli stra
nieri devono essere molto bravi per 
migliorare il livello tecnico e per inse
gnare ai giovani. Dipende dal carisma 
in campo e fuori. Comunque credo 
che occorra lavorare in profondità 
con il materiale che possiamo mettere 
insieme. Alludo ai giovani». 

Loris Ciullini 

ROMA — La Roma è prima 
in classifica; ci si aspetterebbe ' 
che Nils Liedholm, suo men
tore, lasciasse trasparire i mo
ti dell'animo. Ma niente di 
tutto questo. Come non si agi
ta in panchina così non si scal-
da al sacro fuoco della passio
ne. Ma si capisce lontano, un 
miglio — almeno per chi ma
stica qualcosa di psicologia — 
che dentro di sé egli vive in
tensamente ansie e gioie. In 
superficie affiora ben poco. 
Ma. di lui afferri, al primo 
contatto, la ricchezza d'inte
rèssi, la grande disponibilità, 
un calore umano che non ha 
bisogno di troppi abbellimen
ti. Insomma, una natura 
schiètta, riflessiva al massi
mo, schiva di compiacimenti. 
La stima è di vecchia data, la 
conoscenza anche. Quando ci 
vede a Trìgona (dove la Ro
ma' svolge prevalentemente la 
preparazione), rovescia le 
parti: -i'v':-~ •'->'-•'•>'.;;••:-"'.•';••''..,. '•;,-

«Ancora una intervista sul
la Roma da scudetto? Ormai 
mi hanno condito in tutte le 
salse. Son diventato come una 
minestra troppo riscaldata». 
. Ma noi lo tranquillizziamo 

subito: No,.niente Roma — 
replichiamo — ma una chiac
chierata sul càlcio in genera
le. -.-•;.-;-"•• : - - . - : -\;';;--' 

Ci risponde col sorrìso sulle 
labbra e se ne va sotto là piog
gia ad allenare i suoi «ragaz
zi». Due ore durerà la seduta, 
due ore sotto l'acqua e talvol
ta a capo scoperto. Non si so
gnerebbe mai di mettersi al 
riparo. La «predica» cerca 
sempre di farla da un pulpito 
giusto, che non presti il fianco 
a sardonici commenti„ Ma 
non è qui il caso di tratteggia
re un ritratto di questo allena
tore grandemente rimpianto 
dall'ambiente milanista. Do
po aver vinto Io scudetto se ne 
andò. Quando diciamo «he vi 
fu spinto dal fatto che la so
cietà aveva preso contatti con 

Liedholm: troppo 
cani biglietti 

Arbitri, «difensivismo», violenza sotto accusa 

altri - allenatori, vi - abbiamo 
già fotografato l'uomo. Un 
uomo che non transige sul 
piano della dignità, che fa 
parlare i fatti più che le paro
le. Ma adesso addentriamoci 
nello specifico. Sarà un «botta 
e risposta» senza infingimen
ti. -.,.- ;:V. . - . • • - . 
. Spettacolo scadente, pochi 

gol, crisi di spettatori. Di chi 
la colpa? -

«La vita è diventata molto 
cara, i prezzi degli stadi tròp
po alti. Ma anche la paura en
tra in lizza. I genitori non por
tano più i loro figli alla parti
ta. Una vòlta era quasi un rito 
sacro. Persino le donne insi
stevano per assistervi». 
:>. Non c'è forse dell'altro? 

«Eccome. È più facile di
fendersi che attaccare. Ed al
lora ecco subentrare il compi
to dall'arbitro. Deve punire 
senza aspettare troppo. Non 
deve permettere che si marchi 
spietatamente a uomo,, ma 
che esso avvenga sulla palla. 
E non deve guardare in faccia 

a nessuno. La legge deve esse
re uguale per tutti..». '-::'• 
--- Ha un attimo di esitazione. 
Forse pensa di ; aver detto 
troppo o, magari, di stare per 
«pestare i piedi» a qualcuno. 
Ma poi prosegue con fermez
za. ; W ;'" •: -:•..-';.=.-'.•.-• ' • ":' 

«È vero i gol sono pochi. 
Ma non dimentichiamo che i 
difensori hanno fatto dei gros
si miglioramenti, senza tacere 
dei portieri che sono i migliòri 
del mondo». 7 

Lei come allenatore pensa 
di avere delle responsabilità? 
. «Abbiamo - tutti delle re
sponsabilità. Intendo i tecnici. 
Abbiamo troppa paura di per
dere, non soltanto una partita 
ma anche il posto! Credo che 
la stampa potrebbe aiutarci 
Essa deve fare opera educati
va. Non deve spiluccare su 
scandatetti creati ad arte con 
l'intento di vendere copie». 

M a i giocatori non hanno 
anch'essi le loro colpe? . 
.-.- «Certamente. I più bravi, o 
quelli che credono di essere 

"arrivati", snobbano talvolta 
l'impegno, il giòco aperto. 
Persino in allenamento si im
barbariscono e trotticchiano. 
Insomma a tanti non piace 
"lavorare"». 

Gli stranieri hanno inciso o 
no sul miglioramento ;- dello 
spettacolo? - - V;• r-;-:'\ 
•••-•, «In un certo senso sì, pur se 
non come tendenza generale. 
Ce ne sono tre-quattro che 
hanno portato un contributo 
serio. Voglio dire Falcao, 
Krol, Prohaska, Brady. An
che Eneas si sta comportando 
bene. ~ Newman era l'Anto-
gnoni tedesco. Dopo l'inci
dente è calato di tono. Su Sil
vio e Fortunato non posso 
pronunciarmi; Ma «ritengo 
che i primi quattro che ho 
menzionato siano i migliori 
Insomma, ritengo che il loro 
sia stato un apporto positivo». 
: È d'accordo con chi sostie
ne che le squadre italiane so
no scarse sotto il profilo tecni
co? ;-.. '. = ;/•••-•; --• 

«No, non sono d'accordo. I 

giocatori italiani hanno note
voli potenzialità. Ma rispetto 
a quelli del nord sono handi
cappati dal clima (sbalzi re
pentini di temperatura) : ed 
anche troppo pagati. Quelli 
del nord si allenano di più. 
Ma ì miglioramenti tecnici, 1' 
acquisizione dei "fondamen
tali" deve essere compito de
gli allenatori Un esempio su 
tutti e che mi riguarda: Scar-
necchia». • , : r 

Più che far ricorso agli stra
nieri, non pensa sarebbe stato 
meglio potenziare i vivai? ... 
.. . «Non posso che essere d'ac
cordo, considerato che io e 
Tessari, quando eravamo nel 
Milan, abbiamo tirato fuori 
una trentina di giovani che a-
desso giocano in serie A. Lo 
faccio tuttora anche con la 
Roma». -'•. 

In linea generale come giu
dica il calcio italiano: di buon 
livello, di transizione o scan
dente? 
• «Indubbiamente di buon li

vello». •;. - -
Come è possibile uscire da 

quésto stato di malessere: di
minuendo il prezzo dei bi
glietti; organizzando manife
stazioni varie prima dell'in
contro; assicurando più posti 
al coperto negli stadi? 
• «Direi che tutte e tre le 
componenti che lei ha men
zionato entrano in gioco. Ma 
penserei anche ad una "A" a 
18 squadre. Prenderei in con
siderazione pure l'abolizione 
dei pareggi Bisogna—e insi
sto su ciò—riportare le fami
glie allo stadio, i ragazzi le 
donne. In Francia, in Germa
nia e in America questo avvie
ne. Ma forse è anche arrivata 
l'ora che le società gestiscano 
in proprio gli stadi». 

E finita. Gli stringiamo la 
mano. Ci sorride, e a no' di 
saluto ci dice: «Scriva che la 
Roma può. battere chiun
que...». 

-1 g. a. 

» 

NAPOLI — Trentanove an
ni, felicemente sposato, un 
grande passato da calciatore: 
ala sinistra, 76 gol. più volte 
nazionale. La sua «foglia 
morta» — così fu battezzato 
un suo micidiale tiro —fu la 
dannazione di molti portieri 
Quindici ami netrInter, tan
te soddisfazioni, te più grandi 
a cui un calciatore può aspi
rare. Di quella che dai tifosi 
nerazzurri fu battezzata 
«campagna d'Europa», lui. 
Mariotino Corso, fu uno dei 
protagonisti più prestigiosi. -

Scarpette al chiodo. Corso 
da quattro anni si occupa dei 

boys del Napoli. Nel corso 
dell'esperienza napoletana, 
uno scudetto «primavera». 
un tèrzo posto all'ultimo tor
neo di Viareggio, più di un 
gioiello nella nidiata e tanti. 
elogi. Tra le sue scoperte 
Musetta e Marino, i due «Un
der 21» da quest anno titolari 
inamovibili nel Napoli edi
zione Marchesi. 

L'appuntamento è al cam
po Paradiso, air ora delTape
ritivo. Corso da poco ha fini
to di insegnare i nuovi segreti 
ai suoi inesperti pupilli, goc
ce di sudore gli rigano il vol
to. Nonostante la palese 
stanchezza. Mariotino è di-

Eneas: lo straniero non basta 
BOLOGNA—Eneas feCainargo ha 26 anni, 
viene dal Brasile, gioca nel Bologna col 10 
sulle spalle perchè quel numero esalta j brasi
liani in quanto lo portava anche Pde. E 0 pri
mo giocatore di colore che indossa la magna 
rossoblu; è venuto perchè l'ha volato Radice. E 
costato come un normalissimo calciatore di A 
e anche l'ingaggio non è proprio, da favola (si 
sta parlando di calcio) perchè è abbondante
mente sotto i 100 milioni (tasse a carico) e 
sembra che la lira arrivi col contagocce. In
somma, per il Bologna è stato un affare. C vero 
che Eneas de Carnàrgo è nn raibaccMone, tipo 
erti overso, buon public relation man di se «tea» 
so, ma va detto eoe in campo ci sa fare. Degli 
stranieri giunti in Italia è uno di quelli eoe 
adesso si trova sulla creata dell'onda. 

Eneas, d'accordo: in Italia guadagna qual
cosa in pia, ma sì diverte come nel campionato 
brasiliano? 

«Non è questo — risponde Eneas — il pro
blema». 

Non dica che di questi tempi il campionato 
italiano riesce ad esaltarla. 

«In tuito il mondo c'è «n problema: non ai 
gioca bene. Pure in Brasile le cose non girano 
al meglio». 

Si parlava del campionato italiano. 
«E na calcio forte, veloce; certo che ha le i 
Quali sono? 
«Senz'altro l'attacco». 

«E incredibile: da queste parti cai rischia di 
più è la squadra che attacca». 

«Qui in aaa partita c'è sempre la stessa sce
na: da una parte ci si difende e dall'altra c'è chi 
fa quatoostna in avanti. Non c'è l'impegno da 

• » «MI* * - _ — ST US — _ _ *ma parte e dall'altra a costraire gioco. L'im
pressione che si ricava è che ci sia un esagerato 
difensivismo». 

. Lei come è stato abituato? 
- «In Brasile c'è pie tecnica, si fa correre di 
più a pallone, qui capita l'opposto. In Brasile 
due squadre che si affrontano cercano di supe
rarsi attaccando ani no». 

Come ipotizza il gioco di una squadra? 
~ «Per me è importantissimo avere in una for-

mazione due punte, una difesa a zona che assi
cura pie spettacolo rallentando un po' le mar
cature e un centi oc ampo che sì pi eoccupa di 

Inprisna huca. Facciamo va esempio 
ITater ha un centrocampo che ap-

rattacco». 
poi? 

«Si sante dire che occorre sfruttare le fasce 
laterali sua poi Mingasi sapere effettuare i 

fondo e quindi saettare II psJloue là in mezzo, 
ma andare sai fondo e mettere a pallone al 

Lei «sostanza dice: q m m Italia firww ci si 
preoccupa di non prenderle, poi si cerca, nel 
•aùte dèi poasibae, di attaccare. 

«Infatti è cosi Pieodiamo l'ultima partita di 
fra BoiQfna e Brescia. Certo. I 

ÌMhnunai Hanno vinto, 
ausato calcio ai è visto e che 
••:} :V.-- M \ 

spettacolo c'è stato?». 
E lei cosa fa? 
«In questi mesi ho cercato di adeguarmi alle 

caratteristiche del campionato italiano e in 
particolare a quelle del Bologna che,' fra ral-
tro> è squadra rinnovata e che non ha un golea
dor, che so, tipo Altobetti o SavoMi 

La sua nwtamorfosi in cosa consiste? Ades
so Radice ha proposto un Eneas «centrocampi-
sta d>quaib<io» pie arretrato. 

in breve tempo no dovuto cambiare 
m e . Nel Portoguesa oneravo dalla 

irti in su, qui sto motto pia avanti col 
d'essere isolato. N e no discusso eoa Gf-

gi Radice. Sto studiando 
I giocatori stranieri arrivati in Italia quanto 

nel nostro campionato? 
associ chiaro: intanto non tutte le 
ce l'hanno, poi an calciatore straniero 
per quanto bravo sia, è sicuramente 

lue, qualcosa m pia, ma assowta-
puo risolvere i pcoblcari, gli equili-

bri nel calcio. Inoltre a divèrsi dementi prove-
uà po' dì tempo per rambìentamento. Non è 
Pota dei bilanci». _ ^ a 9_9 
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sponi bile all'intervista, con 
cortesia accetta la chiacchie
rata. L'argomento è scontato. 
Sì paria •_— ovviamente — di 
calcio. 
• Stadi gremiti, gente che 

andava volentieri alle partite. 
tifosi, che la domenica si di
vertivano. gol a grappoli, uno 
più bello dell'altro. Cera una 
volta-. Cosa è successo. Ma
riotino? Perchè il calcio non 
diverte più? 

«Direi che non diverte più 
perché è snaturato. Il calcio 
era ttn gioco, ed era diverten
te proprio per questo motivo. 
Ora è diventato terribilmente 
serio, il perdere o il vincere 
una partita si è trasformato 
in un "afTare di stato", la 
mentalità '•industriale"' ha 
trasformato questo gioco in 
un grosso affare. Gli interessi 
in ballo sono tali e tanti per 
cui la ricerca del risultato è 
diventata fondamentale. Or
mai si drammatizza troppo. 
E i risultati sono quelli che 
che vediamo...». 

E i giovani? Non vengono 
più fuori campioni con la fre
quenza di una volta. È un fat
to genetico, generazionale, o 
c'è dell'altro? 

«Lascierei da pane la ge
nètica. né parlerei di scarso 
Interesse verso questo sport 
da parte delle nuove genera
zioni. Oggi, soprattutto gra
zie alle attrezzature e ai ser
vizi che le società di calcio 
mettono a disposizione dei 
loro giovani, c'è anzi maggio
re possibUità rispetto a ieri di 
tirar fuori campioni. E i cam
pioni, tra i giovani, ci sono. Ci 

sonò ragazzi bravissimi.'do
tati di gran talento. Purtrop
po. perà, il più delle volte non 
riescono ad esprimersi come 
dovrebbero in prima squadra. 
Quando giocano nelle "pri
mavera" fanno cose 
eccellenti, poi passano in pri
ma squadra e si trasformano, 
a stento riescono ad espri
mersi su livelli sufficienti. 
Peccato... r. -

Sortilegio? Fatalità? In
fluenze nefaste? Altro? Cosa 
fremU decotto dei giovani in 
prima squadra? -

«Una serie di condiziona-
nienti negativi. Il giovane nel
la 'primavera"' ha responsa
bilità minori, il risultato non 
è fondamentale come in pri
ma squadra. Quando è chia
mato in prima squadra il 
primavera" viene a trovarsi 

il pie delle volte di fronte a 
responsabilità più grandi di 
lui. Ed ecco tapprensione, la 
paura di sbagliare, la paura, 
in definitiva, di giocare... E 
quando riesce a superare gli 
handicap psicologici, lo fa in 
"negativo". Vale a dire che 
diventa un Integrato, uno cioè 
che ha Imparalo ad accettare 
certi condUionamtntL Di qui 
tappiattimemo della perso
nalità tecnica In campo, di 
qui II non saper più tenere fe
de a certe promesse». 

Il rimedio? 
«Piuttosto semplice. Il cal

do dovrebbe ritornare ad es-

Ma sarà 
munitole?-
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